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SCHEDA 9 
 
GESU’ LUCE DEL MONDO E BUON PASTORE  (9,1 – 10,21) 
 

Uno sguardo alla struttura del testo con lo scopo di sottolineare l'unità del capitolo 9. Questa unità 
risulta dalla triplice inclusione che delimita il racconto; in effetti tre termini sono ripetuti all'inizio e alla 
fine del testo: cieco (vv 1-2.39-41 ), peccato (vv 2-3.41), mondo (vv 5.39). L'unità del racconto si 
verifica ugualmente a livello di vocabolario. Molte parole sono ripetute frequentemente: 

cieco vv 1.2.13.17.18.19.24.25.32.39.40.41 
occhi vv 6.10.11.14.15.17.21.26.30.32 

       vedere         vv 7.15.19.21.25.30.41  
       aprire          vv 10.14.17.21.26.30.32  

 sapere 
         mentre il cieco 'non sa'     vv 25.26  
         i Farisei 'sanno'                 vv 24.29.31 
       lavarsi                vv 7 (2x). 1 l(2x). 15  
       l'uomo                vv 1.11.16(2x). 24(2x). 30.35 
 

Il racconto, condotto meravigliosamente, è centrato sul processo che viene intentato a Gesù dopo la 
guarigione del cieco nato. 

Lo studio della struttura permette di isolare sette piccole unità, ciascuna delle quali contiene un 
dialogo, spesso per mettere sotto accusa Gesù: 

                     
   9,1-7:   il racconto della guarigione del cieco nato e il dialogo di Gesù con i suoi discepoli 

                     9,8-12:  apertura del processo e dialogo dei vicini 
9,13-17:  primo interrogatorio del cieco guarito 
9,18-23:  interrogatorio dei genitori 
9,24-34:  secondo interrogatorio del cieco guarito 
9,35-38:  dialogo tra Gesù e il cieco 
9,39-41:  discorso di Gesù con i Farisei 

Alla fine del processo i ruoli si sono invertiti: giudicato dai Farisei, Gesù è riconosciuto dal cieco 
guarito come il Figlio dell'uomo al quale la condanna è stata condonata. Egli opera una separazione tra 
i pretesi credenti che sono ciechi in realtà e il cieco che gli obbedisce e merita di vedere. 

Nella composizione della scena l'autore sembra essere guidato dal numero sette. Egli ha 
organizzato il suo racconto in sette scene e sette dialoghi, ha ripetuto sette volte l'espressione "aprire gli 
occhi" e ha dato a Gesù sette titoli cristologici che definiscono la sua missione: rabbi (v 2); l'inviato (v 
7), l'uomo (vv 11.16), il profeta (v 17), il messia (v 22), il Figlio dell'uomo (v 35) e il Signore (v 36). 

La portata cristologica del segno è così messa in luce. Nel guarire il cieco nato, Gesù manifesta la 
sua missione divina e rivela la sua persona. Egli lavora alle opere di colui che l'ha inviato. 

L'autore del Quarto Vangelo ha lasciato una forte impronta della sua personalità nel racconto, ma 
questa impronta non è contro la sua storicità, mentre alcuni studiosi pensano che Giovanni abbia preso e 
rifuso molti elementi tradizionali presenti nei racconti sinottici del cieco di Gerico (Mc 10,45-52 e par.), 
del cieco di Betsaida guarito con la saliva (Mc 8,22-26). Anche se avvenuto in un'altra circostanza, il 
fatto è stato ben inserito dal redattore in questo contesto, servendo in modo singolare la tematica di 
rivelazione di Cristo-luce. 

 
GUARIGIONE DEL CIECO (9,1 -7) 
 

"Gesù passando vide un cieco dalla nascita”. (v 1) : la situazione offre ai discepoli l'opportunità per 
affrontare il grande problema del male, anche se la convinzione tradizionale lo ha già risolto, 
chiudendolo in categorie strette senza alternative: o lui o qualcuno dei familiari ha peccato. Senza 
rinnegare lo stretto legame che esiste tra la sofferenza e il peccato, Gesù spezza il cerchio della 
responsabilità individuale e, rifiutandosi di collegare la malattia con una colpa precisa, inquadra il 
problema nel mistero di Dio. Perché accade questo? La domanda spesso non è distaccata come nel caso 
dei discepoli; tante volte diventa interrogativo angoscioso che rischia di travolgere anche Dio e la sua 
bontà. Risposte di sapore vagamente religioso o spiegazioni sociologiche o psicologiche non 
soddisfano; la Parola getta la sua luce orientando al futuro: "perché?" vuol dire dunque, quale senso ha 



ciò che mi accade? Quale posto ha nel piano di Dio? Nel caso concreto la cecità dell'uomo servirà alla 
rivelazione della opera di Dio: "né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero 
in lui le opere di Dio" (v 3). 

Anche in questo caso, come per la samaritana, Gesù va incontro per dare senso all'indigenza 
dell'uomo; nessuna richiesta diretta, nessuna condizione previa, nessun preambolo della fede, è l'azione 
sovrana e misericordiosa di Dio che compie la sua opera. La formula "le opere di Dio" (in greco "ta 
erga tou Theou") designa negli scritti veterotestamentari e giudaici sia il fatto della creazione, sia i 
diversi interventi salvifici di Dio a favore del suo popolo. 

L'azione di Gesù - "sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del 
cieco e gli disse..." (vv 6-7) - va oltre il carattere simbolico di alcune azioni profetiche, richiama, infatti, 
direttamente l'opera creatrice di Dio. Il cieco è l'immagine dell'uomo chiuso nella impossibilità di 
relazione e di libertà, capace solo di mendicare; per usare una immagine paolina è il vecchio Adamo che 
Gesù riplasma a novità. 

"Spalmò": la parola greca significa "ungere"; fin dalle origini questa azione è stata letta in chiave 
sacramentale: è l'unzione del battesimo che ridona la luce-vita. "E disse": è la Parola che, se accolta, 
conferisce al gesto l'effetto sanante. Così è Dio: unità profonda tra agire e parlare. 

"Va' a lavarti nella piscina di Sìloe, che significa Inviato" (v 7): Gesù dopo aver unto con la saliva 
gli occhi del cieco, lo invia alla piscina di Siloe. Giovanni traduce il termine: "Siloe - che vuole dire 
l'inviato". In altri termini, Siloe diventa un titolo cristologico. Ci parla di Gesù: è lui l'Inviato del Padre, 
la luce vera, quella che è venuta nel mondo per illuminare ogni uomo. 

L'ordine di Gesù al cieco - "va' a lavarti alla piscina di Siloe" - significa che il Cristo invia 
l'umanità, simboleggiata dal cieco nato, verso le acque ricreatrici e purificatrici che scaturiranno dal suo 
seno quando sarà sulla croce. Queste acque escatologiche troveranno il loro compimento in lui. Grazie 
alla fede gli occhi degli uomini potranno aprirsi alla luce. Essi vedranno in colui che hanno trafitto il 
Figlio dell'uomo venuto per il giudizio. In questa maniera il regno di Cristo sarà instaurato. 

Può sembrare semplice, eppure il percorso materiale e spirituale al quale questo cieco è invitato non 
è facile: scendere verso la valle del Cedron e risalire è un cammino non facile, non solo fisicamente, ma 
anche spiritualmente. Gesù gli ordina di "salire" alla piscina, usando lo stesso verbo che Giovanni 
adopera per indicare il ritorno di Gesù al Padre dopo la sua discesa fra gli uomini. Ogni elevazione 
richiede prima una kenosis, un'umiliazione, accettando di rinunciare alle sicurezze che ci vengono dal 
buon senso e dall'esperienza per rischiare. Il cieco poteva maledire Gesù perché sapeva che, 
umanamente parlando, era impossibile guarire e lo dirà più tardi - "da che mondo è mondo, non s'è mai 
sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato" (v 32) - eppure è capace di fidarsi, di 
obbedire alla Parola che gli è stata rivolta e non rimarrà deluso. 

 
APERTURA DEL PROCESSO. DIALOGO DEI VICINI (9,8-1 2) 
 

Il "ricreato" suscita l'interesse di coloro che lo conoscevano. C'è una corrispondenza tra Gesù che si 
accorge del cieco, gli si fa vicino, il cieco che crede alle sue parole e i vicini che si accorgono 
dell'ex-cieco, ma non credono, almeno non tutti: cominciano, infatti, a discutere sulle sue parole. 

Nella sua presa di conoscenza progressiva della messianicità di Gesù, il cieco, dopo aver ammesso 
in un primo tempo che egli non lo conosceva, lo designa con il titolo generico di "uomo". Il paradosso 
del Vangelo consiste proprio nel presentare la gloria del Figlio incarnato e sottolineare la sua umanità. Il 
titolo cristologico "uomo", che Giovanni ripeterà più volte, culminerà nella dichiarazione di Pilato: 
"ecco l'uomo" (Gv 19,5). A livello del Cristo storico il titolo "uomo" datogli dal cieco non comportava 
un senso particolare, ma a livello della comunità che rilegge la scena alla luce delle Scritture e della 
resurrezione questo titolo prende una risonanza del tutto unica, passando ad indicare secondo alcuni 
l'umanità del Verbo incarnato, per altri la designazione messianico-escatologica di Gesù, oppure la sua 
dimensione regale o giudiziale. 

 
PRIMO INTERROGATORIO DEL CIECO GUARITO (9,15-17) 
 

Comincia il martirio di questo povero cieco guarito che, invece di vedere intorno a sé la gioia per 
quello che sta vivendo, vede un accanimento che non riesce a capire. I farisei aprono un giudizio nel 
quale il giudicato in realtà è Gesù. Chi è disponibile nel cuore ad accogliere la manifestazione di Dio 
cerca di interpretare l'accaduto partendo dall'opera di guarigione e l'opera di bene non può che parlare di 
Dio; chi, invece, fa resistenza alla rivelazione di Dio parte da se stesso, dai propri schemi interpretativi 
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della legge e si chiude all'evidenza del fatto affermando che "quest'uomo non viene da Dio, perché non 
osserva il sabato" (v 16). 

Il narratore registra che "c'era dissenso tra di loro" (v 16); questa divisione rivela da una parte la 
coerenza, la verità della rivelazione divina e la reale possibilità di essere compresa, dall'altra l'onestà di 
molti farisei, molto più attestata di quello che a volte con schematismi riduttivi pensiamo. 

L'unico ad essere certo nella lettura della propria vita è il cieco guarito, il più ignorante comincia a 
far luce e dichiara con incredibile determinazione: "è un profeta" (v 17). 

 
L'INTERROGATORIO DEI GENITORI (9,18-23) 
 

Anche ai genitori viene chiesto di prendere posizione, ma la paura di ritorsioni è così tanta che 
rifiutano di testimoniare: riconoscono il figlio e ammettono la sua precedente cecità, ma sul come abbia 
riacquistato la vista rimandano al figlio stesso. 

L'annotazione del narratore "I Giudei avevano già stabilito che se uno lo avesse riconosciuto come 
il Cristo venisse espulso dalla sinagoga" (v 22) è inverosimile all'epoca di Cristo, reale, invece, 
all'epoca della redazione del vangelo, perché dopo il concilio giudaico di Javne i cristiani ("i nazzareni") 
erano stati scomunicati, espulsi dalla sinagoga. Applicando una regola ermeneutica ammessa in quel 
concilio Giovanni passa dal tempo della Chiesa a quello di Gesù per far risaltare l'atteggiamento di 
chiusura della sinagoga nei confronti dei credenti, dunque nei confronti di Gesù. 

 
SECONDO INTERROGATORIO DEL CIECO GUARITO (9,24-34) 
 

Certi della colpevolezza di Gesù i Giudei cercano l'appoggio dell'interessato, quasi suggerendo la 
risposta. La frase "da' gloria a Dio" (v 24) è, infatti, una formula solenne per mettere in stato di accusa; 
il cieco guarito avrebbe dovuto fornire delle informazioni per avvalorare la tesi di Gesù peccatore: "da' 
gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore". Invece con la forza della semplicità il 
cieco guarito non prende posizione sulla peccaminosità di Gesù, non va oltre ciò che può constatare, 
lasciando ai dottori le discussioni; lui può dire solo che: "prima ero cieco e ora ci vedo" (v 25). Di fronte 
all'ostinata caparbietà dei farisei questo povero uomo esce fuori con una espressione ironica che rivela 
tutta l'arte narrativa di Giovanni, "volete forse diventare anche voi suoi discepoli?" (v 27), e subito dopo 
il suo intervento farà una professione di fede - "ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma 
se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non s'è mai sentito 
dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far 
nulla" (vv 31-33). Il cieco passato alla luce è capace di interpretare e di insegnare: "noi sappiamo!". La 
sua è la vera lettura sapienziale perché la Scrittura è vivente nelle opere di Dio. I giudei volevano 
recintare la Parola con le loro tradizioni, fissarla nelle loro  categorie, rendendosi così ciechi di fronte 
alla luce: "Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto" (1,11). Alle argomentazioni semplici, 
ma logiche, del cieco nato i Giudei non riescono a contrapporre se non certezze aprioristiche o insulti: è 
la reazione di chi si sente colpito e non può rispondere se non dalla posizione di autorità. 

 
DIALOGO TRA GESÙ E IL CIECO (9,35-38) 
 

Il cieco ha preso posizione per Gesù, ora Gesù si prende cura di lui per condurlo alla pienezza di 
fede: cacciato fuori dalla sua comunità umana oltre che religiosa, come in esilio, l'uomo è pronto ad 
accogliere la pienezza del dono di Dio. Gesù si rivolge al cieco guarito per domandargli se crede nel 
Figlio dell'uomo. Costui gli risponde "Chi è, Signore?". Dopo la rivelazione di Gesù, che lo ha 
raggiunto con l'esperienza diretta ("Tu l'hai visto") e la parola ("colui che ti parla"), il cieco confessa: 
"Io credo, Signore". Se a livello del Cristo storico il titolo "Signore" non esprimeva che una sfumatura 
di rispetto, a livello della comunità si è arricchito di una carica messianica. Più docile di Tommaso che 
solo alla fine dirà "mio Signore, mio Dio" (20,28), il cieco guarito crede subito alla Parola che lo ha 
illuminato. Il cieco non ha acquistato solo la vista materiale (questa è una tappa), arriva a vedere ("tu lo 
vedi") il Figlio dell'uomo, ma ancor di più a vedere in lui il Signore davanti al quale si prostra. 

  
DISCORSO DI GESÙ CON I FARISEI (9,59-41) 
 

Alla fine del processo nel quale Gesù era stato citato a giudizio, di fatto è lui a emettere la sentenza 
condannatoria: "io sono venuto in questo mondo per giudicare (in greco: "eis krima"), perché coloro 
che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (v 39). Alcuni studiosi fanno presente che 



l'espressione greca "eis krima" dovrebbe essere tradotta con "per dare luogo a separazione" anziché "per 
pronunciare il giudizio". Infatti, Gesù non giudica, invita a prendere posizione per la sua persona; chi 
non si schiera dalla sua parte si autocondanna perché solo la fede in lui dà al credente una visione della 
vita. Alla fine la vera cecità non è quella fisica del cieco nato, ma l'incredulità dei Giudei che credono, 
invece di "vedere". 

 
UNA PRIMA SERIE DI INTERROGATIVI 
 
1. Gv 9,2-3: "Rabbi, chi ha peccato, lui o i suoi genitori?,... "Né lui ha peccato nè i suoi genitori, ma è 
così perché si manifestassero in lui le opere di Dio" (Gv 9,2-3). - Forse di fronte a questo modo di 
pensare dell'ambiente giudaico ci scandalizziamo a parole, ma anche noi colleghiamo in fondo la 
malattia e la morte al peccato. Si sente spesso dire: "Ma che male ho fatto?", "Che colpa ne ha se gli è 
successo questo?", "Non me lo meritavo". Cosa pensiamo davanti al dolore e ai drammi sia personali 
che collettivi (guerre, terremoti ecc.)?  
2. Gv 9,2-3 - Oggi forse non pensiamo più che malattie ed handicap siano castighi di Dio per peccati 
commessi dalla persona malata o da altri. Ma fino a che punto crediamo che queste persone in realtà 
sono i destinatari dell'amore di Dio? Nelle nostre attività più o meno frequenti di assistenza ai malati, 
come possiamo aiutarli a recuperare la loro dignità spesso annientata dalle umiliazioni della malattia? 
Come aiutarli a comprendere il valore salvifico della loro sofferenza se accettata e offerta a Dio con 
amore? 
3. Gv 9,13-38 - Dopo aver ricevuto il dono della vista da Gesù, colui che era nato cieco mette a fuoco 
progressivamente l'identità di chi lo ha guarito. Prima lo considera un "profeta"; poi qualcuno che è "da 
Dio"; infine, interpellata direttamente da Gesù, professa di credere nel "Figlio dell'Uomo", cioè nel 
portatore escatologico della salvezza. Vi è qui una presa di coscienza progressiva che porta alla fede 
piena. La nostra fede personale è dinamica come quella del cieco nato?  
4. Gv 9  - Con la dichiarazione programmatica "Io sono la luce del mondo" (Gv 8,12) Gesù definisce la 
sua missione a favore di tutta l'umanità. La guarigione del cieco è esempio emblematico del realizzarsi 
di questo progetto di salvezza universale. Ma Gesù è la vera luce della nostra vita? Qual è la luce che ci 
illumina costantemente nella giornata? Sappiamo cogliere il valore di giudizio connesso con la persona 
di Gesù, che chiede una scelta decisa tra tenebre e luce? 
5. Gv 9,13ss. - I farisei cercano di manipolare la realtà, per negare il fatto. Non possono accettare 
l'opera di Gesù perché demolisce il loro sistema teologico. Il cieco nato non cede invece ai compromessi 
e non nega la sua esperienza. Ci è mai capitato di dover abbandonare certe sicurezze sulle quali 
avevamo fondato la nostra vita di fede, ma che la novità dell'intervento di Dio nella nostra esistenza ci 
invitava a lasciare per aprirci a un orizzonte più ampio? 
6. Gv 9,34:  "Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?" (Gv 9,34). - I farisei hanno un 
preconcetto nei confronti del cieco: se è nato così, significa che ha peccato lui o i suoi genitori. Un uomo 
così segnato è inattendibile e squalificato per definizione; eppure pretende di insegnare a persone pie ed 
osservanti. Esaminiamo la nostra vita personale e comunitaria: abbiamo anche noi pregiudizi che ci 
impediscono di accogliere la novità portata da persone che giudichiamo in qualche modo "non a posto"? 
In quali circostanze abbiamo detto, dall'alto della nostra supponente arroganza, "Vuoi insegnare 
qualcosa a me?" 
7. I due segni (la guarigione del paralitico e quella del cieco nato) hanno molti punti in comune, ma la 
reazione dei due uomini diverge nettamente. Mentre il paralitico dopo la guarigione non raggiunge la 
fede esplicita in Gesù, tanto da parlare con i farisei quasi come un delatore, il cieco diviene testimone e 
difensore di colui che l'ha guarito, arrivando a parlare con i farisei usando un elevato linguaggio 
teologico (Gv 9,31-33). A questa sua presa di posizione i giudei rispondono allontanandolo dalla 
sinagoga come un peccatore. Davanti al rischio del rifiuto o della solitudine in conseguenza alla 
testimonianza data con coerenza e fedeltà, qual è stata la nostra reazione, quella del paralitico o la scelta 
di libertà del cieco nato? 
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GESU’ BUON PASTORE  (Gv10,1-21) 
 

C'è divisione tra i critici riguardo alla collocazione di questo brano, ma validi motivi conducono a 
ritenerlo continuazione di 9,41. Infatti il discorso rivelativo di Gesù prosegue tematicamente: il cieco 
scacciato dai falsi pastori entra per la porta che è Cristo ed è condotto da lui, buon pastore, alla 
comunione con le altre pecore. La frase "queste parole non sono di un indemoniato; può forse un 
demonio aprire gli occhi dei ciechi?" (10,21) è un'eco diretta di quello che aveva detto il cieco ai farisei: 
"se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo.... Dio non ascolta i 
peccatori" (9,25.31) e collega strettamente la narrazione del buon pastore con il contesto precedente. 
Inoltre in 10,22 abbiamo un'altra cornice liturgica, quella della festa della Dedicazione, che può 
legittimamente introdurre un'altra parte di questa sezione. 

Altri critici pensano che 10,1-21 debba essere mantenuto in unione a ciò che segue, perché il tema 
del Pastore ricorre di nuovo in 10,26-28 e il vocabolario del cap. 10 è identico lungo tutto il capitolo. 

Da parte nostra pensiamo che entrambe le visioni siano giuste perché il racconto ha un carattere di 
"cerniera" e unisce strettamente ciò che precede a ciò che segue. 

Possiamo così schematizzare il brano: 
10,1-6 il pastore e il ladro (vv 1-2) 

   l'attitudine del pastore verso le pecore (vv 3-5) 
 nota redazionale (vs 6) 

10,7-21 rilettura antigiudaica e soteriologica (vv 7-10) 

 rilettura ecclesiale (vv 11-14) 
 rilettura cristologica (vv 15-18) 
 parte redazionale (vv 19-21) 

LA SIMILITUDINE (10,1-6) 
 

Dal punto di vista letterario il testo va ritenuto una similitudine, nella quale ci sono delle metafore 
(porta e pastore); le immagini vanno poi rilette nel contesto dell'Antico Testamento. 

Con grande solennità il testo presenta l'azione di due personaggi, il pastore e i briganti: "in verità, in 
verità vi dico: chi non entra nel recinto (aulê) delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è 
un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta è il pastore delle pecore" (10,1-2). 

La parola "recinto" (aulê) indicava in origine l'atrio che sta davanti al tabernacolo del tempio. Le 
pecore sono nella tradizione biblica immagine del popolo: il tempio e la legge (recinto) erano ritenuti il 
recinto di protezione che dava a Israele la propria identità. Il messia veniva sovente presentato nella 
tradizione come un pastore che doveva camminare alla testa del suo gregge a fianco di Mosè. Le porte 
di accesso alla città e al tempio di Gerusalemme, anche attraverso servizi notturni, erano 
particolarmente custodite: "egli ha rinforzato le sbarre delle tue porte" (Sal 147,13), segno della 
custodia dell'intero popolo. Il salmista dirà di Dio, "il pastore d'Israele" (Sal 80,2), che egli, "custode 
d'Israele", "non dorme e non prende sonno" (Sal 121,4). La porta e le azioni a essa connesse, aprire e 
chiudere, uscire e entrare, esprimono la relazione con il popolo, relazione positiva o negativa secondo la 
portata dell'affermazione. 

Così il salmista può dire: "suo popolo e gregge del suo pascolo, venite alle sue porte nella lode, nei 
suoi atri (aulas) con azioni di grazie" (Sal 100,3-4). 

La parola "brigante" (lestês) può avere anche il significato di "capo politico" (eb. zelota) o "bandito 
rivoluzionario" (guerrigliero) e può indicare quella categoria di persone che all'epoca di Gesù 
intendevano realizzare un messianismo nazionalistico e militare. 

Così Gesù vuole sottolineare l'ingresso abusivo di un certo tipo di messianismo che, servendosi del 
popolo (= entrate laterali), aveva di mira un interesse politico ed economico. 

L'attitudine del pastore verso le pecore (vv 3-5) viene espressa in termini personali: aprire, 
ascoltare, chiamare per nome ("una per una"), condurre fuori, camminare innanzi, seguire. Questo 
linguaggio è usato per affermare che l'attività di Gesù-pastore tende a istituire un nuovo Israele 
spirituale la cui nota distintiva è l'ascolto della Parola. 

Gesù è entrato nel tempio (capp. 7-8) e ora fa uscire, porta fuori tutti quelli che sono sue pecore, 
quelli che ascoltano la sua voce. 

Il cortile del tempio rappresenta la condizione vecchia dalla quale Gesù libera, soprattutto la 
condizione della "Legge"; le sue parole non hanno sapore antigiudaico, ma sono semplicemente un 



modo per dire tutte le condizioni di "morte" da cui Gesù salva (altrove Giovanni parlerà di "mondo"). 
Da notare la forza del verbo "cacciar fuori" al v 4: Gesù deve "cacciar fuori" quasi con la forza le sue 
pecore, perché è difficile liberarle da questo legame. Il cieco nato è il primo esempio di questa 
liberazione ("lo cacciarono fuori": 9,34): anche se eseguita dai farisei, in realtà quella cacciata fu 
causata da Gesù. E' lui che libera il cieco e gli restituisce la libertà. 

Nella cosiddetta purificazione del tempio (Gv 2,12-22) Gesù aveva cacciato fuori il materiale del 
sacrificio, immagine del popolo, restituendo a quest'ultimo la libertà e la dignità; ora viene esplicitata 
quella azione in chiave personale. 

Il Quarto Vangelo presenta la vita del credente come un nuovo esodo, il cammino di un nuovo 
popolo guidato da Gesù; lui è il capofila che "cammina innanzi a loro e le pecore lo seguono" (v 47). Ai 
primi discepoli che gli domandano "dove abiti?", Gesù aveva risposto: "venite e vedrete"; qui 
l'evangelista prospetta per tutti la necessità di vederlo e quindi di doverlo seguire. La sequenza 
vedere-seguire-conoscere indica il cammino esistenziale; per Giovanni significa diventare familiari 
della sua Parola, "conoscere" la sua voce fino al punto di "riconoscerla" distinguendola dalle altre voci, 
dagli altri suoni. 

Il cieco guarito ha mostrato una sapienza tale da confondere i sapienti di Israele: la parola di Cristo 
ha una risonanza istintiva all'interno dell'uomo, capace di vincere ogni contraffazione. 

 
GESÙ È LA PORTA (10,7-10) 
 

Gesù si presenta come "porta" per la quale entrano le pecore: "io sono la porta: se uno entra 
attraverso di me, sarà salvo" (v 9). Abbiamo detto che Giovanni sta rileggendo l'esperienza dell'esodo; 
finora era stato presentato l'aspetto di liberazione ("uscire e camminare") adesso è presentato il fine 
("entrare per la salvezza"). Gesù è colui che fa uscire dallo stretto recinto della legge e fa entrare nel 
recinto del tempio del suo corpo; qui il credente si sente a casa propria, non più costretto e determinato 
da strutture oppressive, ha piena libertà di movimento: "entrerà e uscirà e troverà pascolo" (v 9). Il 
popolo non sarà più una pecora tosata dagli interessi dei gestori del tempio, di coloro che sono venuti 
prima di Cristo, ma sarà nutrita con abbondanza al pascolo di Cristo: "chi mangia di me vivrà per me" 
(6,55). Così Gesù è la porta e il nuovo recinto delle pecore: è la via, la verità e la vita (14,6) ed è venuto 
perché questa vita sia posseduta in abbondanza (vs 10). Gesù non garantisce la sopravvivenza, 
un'esistenza stanca e vuota, ma l'abbondanza della vita, già significata nel vino di Cana ( "fino all 'orlo") 
o nelle dodici ceste di avanzi della moltiplicazione dei pani. La nostra vita in Cristo è dono 
sovrabbondante di Dio, che sorpassa ogni attesa e ogni merito. Il giudizio che "tutti coloro che sono 
venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati" (v 8) può sembrare 
pesante, ma non mira tanto a giudicare i pastori prima di Cristo, quanto ad affermare che solo Gesù è il 
Buon Pastore che non cerca la propria gloria, ma quella del Padre. 

 
GESÙ BUON PASTORE CHE DÀ LA VITA (10,11-18) 
 

Mentre nei versetti precedenti è stato presentato il cammino delle pecore, ora si affronta il ruolo del 
Pastore. Gesù non è solo la porta, ma anche il pastore che conduce le pecore a Dio. Di Gesù si dice 
anzitutto che è "il buono" (in greco: "ho kalos"). L'aggettivo greco kalos, però, non esprime tanto la 
bontà: è piuttosto sinonimo di "vero", "autentico". Gesù dunque è l'unico vero pastore. Di questo unico 
pastore si dice, fino a diventare un ritornello nel brano, che "dà la sua vita per le pecore" (vv 
11.15.17.18). In Gv 6,15 Gesù aveva proclamato: "darò la mia carne per la vita del mondo"; quello che 
era stato espresso nel segno eucaristico del pane/corpo viene qui esplicitato direttamente come "vita". 

L'autore del Quarto Vangelo, scrivendo "dare la vita per (in greco: yper) le pecore", ha inserito una 
variante rispetto ai sinottici; non usa cioè la preposizione "per, al posto di" (in greco: anti), come fanno 
Matteo e Marco, ma "per, a favore di" (in greco: yper). In tal modo si è voluto evitare ogni riferimento 
all'idea di "morte espiatoria" (morire al posto di...). Per Giovanni la morte di Cristo è ordinata solo al 
bene delle pecore, alla loro vita, e non ha una funzione di tipo vicario. 

Gesù è l'unico a dare la sua vita gratuitamente ed è l'unico vero liberatore; nel dare la vita egli rende 
presente l'amore del Padre. 

In contrapposizione a Gesù buon pastore ci sono coloro che non sono pastori, anche se pretendono 
di esserlo. Il loro agire è contrassegnato dal non amore per le pecore e quindi dal non offrire loro 
nessuna protezione. Essi vedono le pecore in funzione dell'interesse personale; non solo non si 
espongono per esse, ma se ne servono. 
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Il tema dei ladri e dei lupi che entreranno nel gregge per saccheggiarlo sembra derivare dalla 
tradizione sinottica; nel discorso che Paolo fa agli anziani di Efeso, egli invita i pastori a custodire il 
gregge perché lupi rapaci entreranno nel gregge per dilaniarlo con falsi insegnamenti e depredarlo per 
interesse (At 20,29-31); la prospettiva di Giovanni, però, è più cristologica che pastorale. 

L'altra caratteristica del "buon pastore" è la sua relazione di intima conoscenza delle pecore, 
analoga al rapporto che intercorre tra Gesù e il Padre: "conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono 
me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre" (vv 14-15). Il verbo "conoscere" pone l'accento 
non tanto sul sapere intellettuale, quanto sul sapere esperienziale: è una conoscenza che nasce 
dall'intimità e dalla comunione di vita. 

La prospettiva ora si allarga: non solo coloro che sono nel recinto del giudaismo, ma tutti gli uomini 
costituiscono l'unico gregge/popolo al quale è destinata la parola che genera comunione tra le pecore e 
appartenenza a Cristo unico pastore. 

Quanto è stato detto sul pastore che dà la vita e vive per farsi conoscere, conoscendo a sua volta le 
pecore, sarebbe un grande bluff se fosse determinato dalla necessità; l'affermazione dei vv 17-18 
scioglie ogni dubbio: "per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di 
nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di 
riprenderla di nuovo". Il potere di dare la vita e di riprenderla è sottolineato perché si comprenda 
chiaramente che l'amore con cui il Pastore ama Israele e l'intera umanità è un amore che vive nella 
libertà del dono. 

 
GESÙ SI DICHIARA FIGLIO-TEMPIO DELLA PRESENZA DEL PADRE (10,22-39) 
 

Anche se la collocazione temporale è diversa - in inverno e durante la festa della Dedicazione del 
tempio - continua la manifestazione di Gesù per giungere al vertice dello svelamento della sua identità: 
egli è Figlio di Dio in comunione totale con il Padre: "io e il Padre siamo una cosa sola" (v 30). 

Alla domanda dei Giudei se sia o no il Messia, Gesù risponde continuando la similitudine delle 
pecore e ribadisce che le sue opere sono quelle del Padre; per questo esse gli rendono testimonianza, 
perché hanno la forza di Dio. Le opere di Gesù, le azioni e parole di rivelazione (il discorso sul pane di 
vita, gli episodi della donna perdonata e del cieco guarito) non sono riconosciute dai capi del popolo 
perché essi sono chiusi all'ascolto della sua voce. Le pecore, invece, che prestano a lui ascolto, sono 
certe della vita perché sono state affidate dal Padre alla custodia del Figlio e quindi nessuno potrà 
rapirle. 

Come abbiamo detto, questo primo discorso (vv 22-30) viene tenuto nel contesto della festa di 
Chanukka (Dedicazione). In questa occasione Gesù era di nuovo salito a Gerusalemme. Giovanni 
designa questa festa con il vocabolo greco enkainia, che significa rinnovamento. La traduzione greca 
dell'Antico Testamento, detta dei LXX, era ricorsa a questo termine per indicare la dedicazione 
dell'altare del primo tabernacolo (cfr. Nm 7,10-11), del Tempio di Salomone (1Re 8,63) come anche del 
Tempio ricostruito dopo l'esilio (Esd 6,16). La festa evocava quindi la storia della consacrazione e del 
rinnovamento del luogo santo. Gesù che "passeggiava sotto il portico" del tempio sapeva che la 
dedicazione autentica sarebbe stata la sua propria "dedicazione" da parte di Dio. In effetti, è il Padre che 
l'ha consacrato ("a colui che il Padre ha consacrato": v 36). Ora, il verbo "consacrare" era stato 
impiegato appunto per parlare della consacrazione del tabernacolo (cfr. Nm 7,11). Il Cristo prende così 
il posto del nuovo tempio. La sua consacrazione si compirà al momento della passione: "per essi io 
consacro me stesso affinché siano consacrati nella verità" (17,19). 

Il secondo discorso tenuto durante questa festa (vv 31-39) è racchiuso dal tentativo di uccidere 
Gesù, segno del rifiuto totale di ascoltare la sua voce e capire il valore rivelativo delle sue opere. Contro 
l'accusa di bestemmia Gesù argomenta seguendo la regola del "minore-maggiore" per la quale se una 
affermazione vale per una situazione semplice a maggior ragione deve valere per una complessa: se la 
Scrittura chiama figli di Dio gli appartenenti al popolo dell'elezione, quanto più Gesù può attribuirsi 
questo titolo, lui che è l'unico inviato del Padre? 

Gesù si nasconde. Ormai ha detto tutto e sa che da qui in poi il suo rapporto con gli interlocutori, 
rimasti chiusi alla rivelazione confermata dalle opere, sarà drammatico. Egli dovrà pagare la rivelazione 
della sua identità con la morte. Ma affinché sia chiaro che la morte non è la fine, ma è il dono perché la 
vita sia ripresa e ridonata con sovrabbondanza, andrà a compiere l'ultimo grande segno di rivelazione: la 
risurrezione di Lazzaro. 

 
 
 



AL  TERMINE DELLA  LETTURA 
 
1. Gv 10,3: "Egli chiama le sue pecore una per una" (Gv 10,3). - Crediamo veramente che siamo 
conosciuti ed amati personalmente e che il Signore si preoccupa di noi, della nostra vita, come esseri 
unici davanti a lui?  
2. Gv 10,3: "Il pastore chiama le sue pecore una per una e le spinge fuori" (Gv 10,3b). - Quando, nella 
nostra vita, abbiamo sperimentato l'essere "spinti fuori" da Gesù? Da quali dimensioni di peccato e pau-
ra siamo stati "condotti fuori"? 
3. Gv 10,4-5: "Le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce, un estraneo invece non lo 
seguiranno" (Gv 10,4-5). - Conoscere la voce di Gesù come la voce del proprio pastore significa 
riconoscerla come familiare, come la voce di colui dal quale dipende la nostra vita, sicurezza, stabilità, 
dalla quale ci viene rivelato il vero senso della nostra esistenza. Abbiamo imparato a conoscere la voce 
di Gesù, vero pastore? Sappiamo distinguerla tra le tante voci che ascoltiamo e che promettono una 
salvezza di fatto illusoria? Chi ci aiuta in questo discernimento? Abbiamo un direttore o 
accompagnatore spirituale? 
4. Nella tradizione biblica il pastore è Dio che protegge, libera, guida e raccoglie il popolo. Gesù porta a 
compimento la promessa messianica di un pastore buono che guidi il suo popolo. Rileggiamo i testi 
anticotestamentari su Dio pastore (Gen 49,24; Sai 23; 78,52-53; Ger 23,1-6; Is 40,11; Ez 34; etc.) e 
individuiamo le caratteristiche del rapporto tra il pastore e il gregge che vengono messe in luce. 
5. Consideriamo il nostro servizio nella comunità. Il nostro atteggiamento e comportamento nei con-
fronti di chi ci è affidato assomiglia di più a quello del mercenario o a quello di Gesù buon pastore che 
dà la vita per le sue pecore?  
6. Gv 10,16 -  Nelle parole di Gesù emerge il progetto di "un solo gregge, un solo pastore" (Gv 10,16): 
una visione di unità nella fede che sembra contrastare con l'esistenza di diverse confessioni cristiane. 
Che cosa significa per noi "ecumenismo"? Come questo passo di Giovanni può aiutarci a capire 
l'importanza dell'impegno per un ecumenismo non di facciata o riservato agli specialisti, ma capace di 
far maturare in ogni cristiano la consapevolezza di far parte di un unico gregge? Abbiamo mai 
partecipato a incontri o celebrazioni ecumeniche? A livello diocesano o in parrocchia? 
7. Il capitolo 10 del vangelo di Giovanni ci parla di Gesù e insieme della sua comunità. In particolare 
vengono sottolineati l'unità del gregge, la dimensione ecumenica, il radicamento in Gesù principio di 
vita e unità per il popolo. Quali occasioni di formazione può e deve darsi una comunità cristiana per 
maturare questa consapevolezza? Quale impostazione pastorale deve essere privilegiata per essere una 
chiesa rispondente alle caratteristiche delineate in questo brano? 
8. Gv 10,30 - La dichiarazione di Gesù "Io e il Padre siamo una cosa sola" (Gv 10,30) suscita la 
reazione aggressiva dei giudei che cercano di lapidarlo per la bestemmia, "perché tu che sei uomo ti fai 
Dio". In realtà Gesù non è un uomo che si fa Dio, ma è la Parola di Dio che si è fatta uomo. Riusciamo 
a percepire l'impatto dirompente, "blasfemo", delle parole di Gesù sull'ambiente religioso del suo tempo 
e la carica di assoluta novità che recano con sé? 
9. Gv 10,25: "Le opere che io faccio nel nome del Padre mio, sono esse a darmi testimonianza" (Gv 
10,25). - In molti giudei contemporanei di Gesù era forte la ricerca e la richiesta di miracoli e segni 
eclatanti, nei quali essi non coglievano la rivelazione della identità messianica di Gesù, ma solo la 
straordinarietà di un'azione superiore alle forze umane. Riconosciamo anche in noi questo stesso modo 
di pensare? Come si può crescere nella fede, superando atteggiamenti di tipo magico? 
 


